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I GRANDI AUTORI ITALIANI 

Tutto Manzoni 
Iniziativa di rilievo dell'editore Sansoni, a cura 
di Mario Martelli, pregevole introduttore, cui 
sembra però estranea la ricerca più vivamente 
moderna: quella sull'agire politico dello scrittore 

Edizione 
popolare 

di Campana 
Vallecchi ha s tampa to 
« Opere e contributi », di 
uno dei nostri maggiori 

poeti del primo '900 

DINO CAMPANA, « Opere e 
contributi », a cura di Enri­
co Falqui, Vallecchi, 2 voli.. 
p. 640, L. 3000. 

Questa edizione delle opere 
di Dino Campana costituisce 
certamente un avvenimento 
letterario degno di nota e da 
additare come esemplo di edi­
toria autenticamente popola­
re che, pur non rinunciando 
a un rigoroso impianto scien­
tifico, mette a disposizione del 
pubblico più vasto la produ­
zione letteraria di uno dei 
maggiori poeti del primo '900 
corredata da un apparato di 
Introduzioni, commenti note e 
sussidi bibliografici indispen­
sabili per l'intelligenza di te­
sti spesso ardui e frammen­
tari (per tutti da segnalare il 
saggio di Falqui Per una cro­
nistoria dei « Canti orfici» 
che costituisce opportuna­
mente aggiornato 11 fonda­
mentale contributo blo-bibllo-
grafico per accostarsi all'ope­
ra del poeta toscano). 

A questa edizione è stato 
premesso il discorso Al di Qua 
e al di là della poesia ele­
gia, pronunciato da Mario Lu-
zi in occasione del convegno 
di studi su Campana svoltoci 
nella primavera del '73, che 
pur nella sua brevità si confi­
gura come un esemplare ri­
pensamento della tradizione 
poetica novecentesca a con­
tatto di quell'eccezionale rea­
gente costituito appunto dai 
Canti orfici. 

Al margine della via regia 
dell'a elegia multiforme del-
l'estraneamento, della sconfit­
ta e dalla protesta », norma 
e limite della poesia del '900, 
alla ricerca della propria 
identità in una mitica età 
dell'oro, l'opera di Campana, 
la barbarica mitologia e il 
denso esoterismo del Canti 
indicano un percorso alterna­
tivo e diverso che ignorando 
il messaggio agonistico basa­
to sulla « filosofia del detro-
nizzamento » confluisce in 
« una grande metafora della 
onnipresenza umile e solenne 
della vita ». 

E questa estraneità ad una 
ortodossia letteraria precoce­
mente cristallizzata in codice, 
se vale da una parte ad il­
luminare la causa della con­
trastata fortuna del libro nel 
corso degli anni, dall'altra ap­
pare come un'inquietante e 
non dubbio segno della paura 
che ha trattenuto l'uomo con­
temporaneo sull'orlo del a gor­
go vivente di fremiti sordi » 
della vita, che non è Immagi­
ne simbolica di un folle vi­
talismo decadentistico, ma lu­
cida coscienza della realtà di 
una condizione che coinvolge 
così il fenomeno come il 3Uo 
testimone. 

Enrico Ghidetti 

ALESSANDRO MANZON', 
« Tutte le opere », premessa 
di R. Bacchetti, a cura di 
M. Martelli, « mmaglni 
manzoniane », a cura di M. 
Parenti, pp. XV 318, 600 ili.. 
Sansoni. L. 21.000. 

Il centenario della morte di 
Alessandro Manzoni non ha 
provocato un particolare fer­
vore di iniziative editoriali. 
La stampa ha mostrato un in­
teresse notevole per la ricor­
renza; su vari giornali sono 
apparsi articoli volti, con 
maggiore o minor energia, a 
rivedere 11 cliché in cui la 
cultura ufficiale ha da tempo 
e con fortuna ristretto la fi­
gura dello scrittore, dandone 
un ritratto inoffensivo e facen­
done anzi quasi il modello 
supremo del buon senso cir­
colo borghese. Nel campo della 
produzione libraria, il bilan­
cio invece e poco ricco: P 
ciò in particolare per quan­
to riguarda 1 contributi a far 
conoscere criticamente 1 testi 
manzoniani. E* vero che si 
possono segnalare le varie ri­
stampe di cui ha goduto la 
Storiu della colonna inlamP' 
ma qui entrava in gioco la 
c-'rcostanza favorevole co­

stituita dalla presentazione del 
film diretto da Nelo Risi 

Assume oerciò miglior rilie­
vo la pubblicazione di Tut­
te le opere, curate da Mario 
Martelli: due fitti volumi che 
raccolgono gli scritti del Man­
zoni dai primi esperi­
menti puerili alle pagine p'ù 
tarde, con esclusione dell'epi­
stolario ma includendo sia il 
Fermo e Lucìa sia l'edizione 
del Promessi sposi del 1627 
sia auella del 1840. Facili­
ta la consultazione 11 rag­
gruppamento p?r generi: poe­
sia. teatro, narrativa, scritti 
filosofici e morali, letterari e 
linguistici, storici e politici. 
Nessun commento, purtroppo. 
ma ampie e accurate note 

L'introduzione del curatore. 
anziché uuntare su una sin­
tesi complessiva, preferi­
sce offrire tre saggi di rico-
jrnizione analitica dell'attività 
manzoniana: Il problema del­
la lingua, un episodio del ro­
manzo. la trasedia II conte 
di Carmaqnola. Particolar­
mente interessanti queste ulti­
me paeine. nelle quali il Mar­
telli affronta e controbatte la 
interepretazione classica del 
De Sanctis. accusata di so­
vrapporre uno schema ideali­
stico all'articolazione reale 
non solo del teatro ma di 
tutta l'opera dello scrittore. 
Molte osservaz'oni suonano 
persuasive: resta tuttavia un 
margino di perplessità di fron­
te al rischio di far apparire 
quest'opera sin troppo com­
pattamente strutturata, elu­
dendo la problematicità tor­
mentosa dell'indagine sui mo­
tivi e il valore dell'agire po­
litico, che rappresenta il nu­
cleo più vivamente moderno 
della riflessione manzoniana. 

Affianca i due volumi l i 
riedizione delle Immagini 
manzoniane, o meglio Imviu-
aUii della vita e dei tem­
pi di Alessandro Manzoni. 
raccolte e illustrate da Mari­
no Parenti: una silloge di te­
stimonianze visive, apparsa 
per la prima volta nel 1912. 
che cc-moongono un racconto 
b'ojjrafico calibrato c n peri­
zia, garbo e scioltezza. 

V. sp. 

Omaggio a Galassi 
(redaz.) - Di Enrico Galassi, pittore, architetto, ceramista, 

le Edizioni « Il grifo » di Roma pubblicano, come un dove­
roso omaggio a un artista Ingiustamente dimenticato, una 
serie di 32 disegni dal 1928 al 1040. Il volume, assai curato, ha 
una prefazione di Libero De Libero e una decina di « testi­
monianze». di scritti di vari periodi: da quello di De Pisls 
del 1931, a quello di Savinlo del '42. a quelli di Carrà, Orreo 
Tamburi, Fabrizio Clerici. Quello che presentiamo è uno del 
disegni di Galassi, del suo momento « metafisico ». Il volu­
me non reca indicazione di prezzo. 

CINEMA IN FRANCIA 

Il più completo 
saggio su Keaton 

E' quello di Coursodon uscito recentemente da 
Seghers - Lebel alla ricerca di una prassi mate­
rialistica del cinema in « Cinema et idéologie » 

JEAN-PATRJCK LEBEL, 
«Cinema et Idéologie», NC 
Les essais de La nouvelle 

, critique. Editions sociales, 
- Paris, 25 F . ' 

JEAN-PIERRE COURSO-
• DON, • -A « Busfer Keaton », 

e Cinema club », Editions 
Seghers, Paris, 45 F. 

Quanti i libri di cinema editi 
in Italia durante un anno? 
Pochi, se rapportati alla quan­
tità di volumi pubblicati an­
nualmente nel nostro paese, 
un numero ridicolo se 11 si 
raffronta al titoli che escono 
in Francia. Un paese, la Fran­
cia, che ha sempre primeg­
giato nella diffusione della 
cultura cinematograllca (stu­
di teorici e storici, analisi 
del problemi e del generi, 
monografie sugli autori, rac­
colte di testi e documenta­
zioni). -

Tra gli ultimi titoli dell'edi­
toria cinematografica francese 
ce ne sono due ohe. per mo­
tivi diversi, vogliamo segna­
lare. Cinema et idéologie di 
Jean Patrick Lebel fa seguito 
a una serie di articoli pub­
blicati dall'autore nel 1970 su 
La nouvelle critique. Analiz­
zando il modo in cui il cinema 
forma 1 suoi significati, lo 

PSICOLOGIA 

La concezione 
sovietica 

La psicologia sovietica degli anni "70 è al cen­
tro di interessi culturali e «cicntifici sempre più 
consistenti nel mondo occidentale. 

indicativa di questa tendenza a ricoasidcrare 
la natura dei rapporti Ira psicologia « sovietica » 
e psicologia « occidentale » è. in parte. In fre­
quenza con cui vengono tradotti i classici delle 
?cuolc psicologiche sovietiche: in parte, Pliche 
i tentativi, a \olte lodevoli, di inserire nella no­
stra cultura pi5co!e<»ica elaborazioni di sintesi 
su quello che p':ò ossero definito uno dei movi­
menti psicologici più interessanti dal dopoguerra 

Tra le tante pubblici7ioni che circolano in occi-
dc"»!c cullo stato della rnico!ogia nell'ai'uà te 
società sovietica ci sembra de?no di no*a il libro 
di Levi Rahmani * Soviet Psychology * (Intcrni-
tional University Prcvs. Inc. New York. 1373). 

L'autore, attraverso un'analisi dettagliati della 
produzione scientifica dei maggiori pvcolo«i od 
un confronto di pigioni tra le diverse «-e. o"e. 
arriva ad esplorare le basi filosofiche, teoreti­
che e sperimentali su cui si regee la mrdcrna 
psicolosia sovietica. Egli individua chiaramente 
la tendeva, in at'o da alcuni anni, ad in'egrare 
gli aspetti neurofisiologici con quelli psicodina-
mici all'intorno di una concezione marxista 

L'autore inoltro fa emergerò tre momenti «pc 
cifici nello sviluppo della psicologia sovietica. 

Î a prima fa«c di sviluppo che si colloca ante­
riormente agli anni '40 è caratterizzala dallo 
sforzo di costituire e fondare una scienza p»i 
colonica autonoma, incorporando alcuno scuo'c 
psicologiche occidentali che venivano conside 
rate compatibili con il marxismo. 

Nella secondi fase che si .sviluppa tra gli anni 
'40 e '50 prevale la tendenti ad utilizzare «rr ci-
fiche teorie della neurofisiologia e psicolocia 
occidentali all'interno drlh struttura di una psi-
co'otfia din'e'tica e nmfori.*»li«tica. 

I«a terza fase infinr riguarda gli anni dal TO 
in avanti che «ono contraddistinti di accese pò 
Irmichc intorno all'analisi del rapporto che cor­
re tra la p>ico'otf*n marxirti e la p icod nam ca o. 
come vicnr c^hrmtT in scn^o p'u lim'tativo. la 
psicologia introspettiva. 

All'intorno di questa po'emici un ruolo «omprc 
più importante va a burnendo la psicologia «o 
calo considerata come qrcl settore della psico­
logia die ha come oggetto di indagine il rap­
porto tra individuo e gruppo sociale, l'esplora-
zionc dello d'namichc di personalità in riferi-

, • mento al si.stomn sociale e noht:co; lo studio dei 
procossi mediante i quali insorgono i meccani-
tmi di presa di coscienza collettiva. 

PEDAGOGIA 

L'esempio 
svedese 

Giuseppe De Luca I 

TORSTEN HUSEN • GUNNAR BOALT, 
e Ricerca educativa • riforme scolasti­
che. L'esempio svedese ». La Nuova .ta-
lia. pp. 324. L. 3400. 

Clie la scoperta di un'alta intcrcorrclazionc 
positiva tra le cosiddette attitudini pratiche e 
teoriche (Elmcgrcn 1952) avvenuta nell'ambito 
di un programma di ricerca pedagogica, abbia 
potuto dare avvio ad una sperimentazione ten­
dente alla soppressione dei'a differenziazione 
precoce degli allievi a favore di un tipo di 
scuo'a « comprensivo ». non dev e apparire stra­
na nell'ambito di un sistema scolastico, come 
quello svedese, che dal 1945 ad oggi vive in uno 
stato di e riforma permanente ». 

n un paese come il nostro, in cui non esiste 
un istituto di ricerca pedadogica. dove quel 
poco che si fa è affidato alla volontà di alcuni 
gruppi di studiosi o ad istituti privati, senza che 
cswla il benché minimo collegamento tra speri 
nfentazione pedagogica e riforma scolastica, un 
esempio come quello svedese appare quanto mai 
lontano. 

E' in questo scn.u». proprio a causa di una 
situazione che da noi si presenta quanto mai 
statica e probabilmente priva di sbocchi imme­
diati (a causa di carenze strutturali profonde 
e non facilmente colmabili) che il volume di 
Hu5cn e Boalt. nonostante il ritardo con cui ci 
viene presentato in edizione italiana, si confi­
gura come opera attualissima e ricca di spunti 
interessanti. Le ricerche presentate nel volume. 
attuate in un arco di circa 25 anni e basate su 
tomi di studio profondamente diversi uno dal 
l'altro, sono tutte improntate su di un medesimo 
as«e portante: la loro finalizzazione alla rifor­
ma del sistema scolastico svedese. 

Abbiamo già chiarito come la ricerca peda-
c».;?ica goda in Svezia di uni propria dimensione 
di esistenza, non avulsa però dal contesto gene­
rate r ida politica «colastica. Essa ha la sua ra­
gion d'essere non solo per l'alto livello raggiunto 
su) piano scientifico e metodologico, ma anche e 
soprattutto per la continua osmosi che si attua 
nell'opera di scienziati e politici, ricercatori e 
operatori scolastici. 

E' chiaro che le grosse conquiste nel campo 
educativo operateci in Svezia nell'ultimo venten­
nio non possono derivare esclusivamente dal-

' l'oculata politica scolastica. 
L'esempio svedese non può quindi automati­

camente costituire un parametro di riferimento 
tinivcrsalmcnli valido, ma l'orientamento di fon­
do è degno della più attenta considerazione. 

Elena Sonnine 

studio di Lebel cerca di de­
terminare su quali basi ed 
entro quali limiti può essere 
concepita una prassi mate­
rialistica del cinema. 

Il libro di Lebel. di cui la 
chiarezza di idee e la luci­
dità esposltiva sono tra 1 me­
riti maggiori, affronta 1 pro­
blemi fondamentali del dibat­
tito ideologico ed esletico di 
questi ultimi anni: dal rap­
porto tra forma e ideologia 
alle questioni della specificità 
del cinema (modalità di strut­
turazione e figurazione este­
tica). dalle confusioni Ideolo­
giche presenti In due riviste 
che pur Iscrivono le loro ri­
cerche nell'ambito de! marxi­
smo (Cahiers du cinema e 
Cinétioue) al problemi del Un-
pia gaio cinematogràfico in 
rapporto a una prassi ma-
tcMnlUMca del cinema, nel 
tentativo di defin're 11 ruolo 
del cinemi nel quadro della 
lotta Ideologica. 

Jean-Pierre Coursodon, spe­
cialista del cinema america­
no e in particoiare dei co­
mico, aveva già pubblicato nel 
1963 nella collana tascabile 
di Seghers 11 volumetto Kea­
ton e C. dedicato al cinema 
comico americano al tempi 
del muto. Oggi, In piena risco­
perta critica di Buster Kea­
ton, Coursodon, « keatoniano » 
di antica data, pubblica nella 
collana a grande formato « Ci­
nema club» (sempre di Se­
ghers) un'opera di quasi cin­
quecento pagine, ricca di 
splendide illustrazioni, intera­
mente dedicata al grande ge­
nio comico: senz'altro 11 più 
importante e comp.elo contri­
buto finora apparso, sia sul 
piano della documentazione, 
sia su quello dell'analisi sto­
rico-critica. 

Dopo un lungo saggio esau­
stivo di tutti i film (corto e 
lungometraggi) di questo au­
tore che ha agito nell'arco di 
cinquantanni. J. P. Coursodon 
compie un esame sistematico 
della mise en scène keato-
niana. 

In questa, che è forse la 
parte più nuova e più stimo­
lante del libro, io studioso 
francese affronta smgo'-armen-
te l'estetica dell'inquadratura, 
la profondità del campo, i 
movimenti tecnici, il montag­
gio. la regìa, e quindi la Wel-
tanschauung e la coscienza 
estetica di Buster Keaton. Do­
po il capitolo Keaton e il gag, 
in cui ripropone il suo studio 
introduttivo sul comico g'A ap­
parso in Keaton e C. l'autore 
analizza i problemi teorici del 
gag keatoniano. rifacendosi ai 
due studi essenziali preesisten­
ti. quello di J .P . Lebel e quel­
lo di Svlvan du Pasquier su 
Communications. L'analisi in­
veste poi la società, il denaro. 
la solitudine dell'eroe keato­
niano. gli antagonismi, il per­
sonaggio della femme almée 
(cioè l'amore), elementi di 
fondo di tutta l'opera del gran 
de comico. 

I temi del mondo di Keaton 
e un caoitolo sulla « falsa di­
sot ta sul comico puro» con­
cludono la parte saggistica del 
vo 'u^e n cu? sì aggiungono al­
tro cento paeire di documcn-
tazir"»: b^evi to^ti d. K-atnn. 
un dossier crlt'co (peraltro 
F-ltinto francese», un? b'oira-
fa crorK^osjIca. una Hmogra-
f'p oomVcti elem *n' • n~r »--» 
telegrafia (lo attività televi-
.«'v- di Keaton dal 1941 - ' 
1964). un diz'onario dei collq-
horatorl di Buster Keaton. In­
fine una bibliografia (priva 
però di alcuni titoli, come per 
esempio il recente libro di 
Piero Arlorlo da noi già se­
gnalato). 

Carlo di Carlo 

DISCUSSIONI SUI PROBLEMI ECONOMICI 

Struttura 
di classe 

produzione 
di beni 

e società 
LA GRASSA COMPIE UNA 

ANALISI DI ALCUNE CATE­
GORIE CHIAVE DELL'INDA­
GINE DI MARX CITANDONE 
E COMMENTANDONE I TE­
STI PRINCIPALI. 

GIANFRANCO LA GRAS­
SA, « Struttura economica e 
società », Editori Riuniti, 
pp. 177, L. 1.800. 

1) I rapporti sociali di pro­
duzione occupano un posto 
centrale nell'analisi di Marx; 
formano, anzi l'oggetto della 
sua indagine, « l'assunto teo­
rico che sta a monte di ogni 
concetto da questi elaborato ». 
Ciò significa che la struttu­
ra di classe entro la quale 
si organizza la produzione di 
beni in una determinata e-
poca storica, è il fondamen­
to reale dell'economia. Ogni 
astrazione dell'economia poli­
tica, si determina ed assu­
me concretezza e significato 
storico, in tanto In quanto e-
spnme il manifestarsi delle 
relazioni fondamentali tra chi 
possiede 1 mezzi di produzio­
ne e cai soltanto le brac­
cia da applicare ad essi per 
valorizzarli e trasformarli in 
capitale. Conseguenza diretta 
di tutto ciò: non ha senso 
parlare di economia pura, co­
si come formulare leggi eco­
nomiche valide per la produ­
zione in sé. 

2) La società capitalisti­
ca costituisce un tutto omo­
geneo, pur nelle sue artico­
lazioni. Le varie componenti, 
cioè, si Intregrano a vicenda, 
In un intreccio di forme di 
produzione strettamente fun­
zionali e subordinate al modo 
di produzione dominante. Ciò, 
dal momento in cui lo svi­
luppo della grande industria 
ha reso generale il rapporto 
capitalistico e 11 capitale ha 
sussunto sotto di sé, in mo­
do reale, il lavoro, rivoluzio­
nandone le forme, estranian­
do l'operaio dal processo pro­
duttivo, ponendo al primo po­
sto ' la macchina e facendo 
del lavoratore una sua ap­
pendice. 

A questo aspetto di fondo, 
a questa totalità articolata bi­
sogna far' riferimento ogni 
qual volta si affrontano le 
modificazioni storiche concre­
te del capitalismo e la que­
stione delie sovrastrutture. • 

- In sintesi e in modo ap­
prossimativo, crediamo che 
questi siano i concetti fonda­
mentali del libro di Gian­
franco La Grassa; l temi u-
nifìcanti (talvolta anche in 
funzione polemica) dei sette 
saggi che compongono il vo­
lumetto. L'autore compie una 
analisi di alcune cate­
gorie chiave dell'indagine di 
Marx, in continuo riferimento 
ai testi principali del rivolu­
zionario di Treviri, citandoli 
e commentandoli, in pieno os­
sequio alla tradizione « filo­
logica » del marxismo « teo­
rico » italiano del dopo guer­
ra. 

Incomincia con a alcune no­
te sull'introduzione del '57 a, 
l'introduzione cioè ai « Linea­
menti fondamentali della cri­
tica dell'economia politica » 
(i « Grundrisse ») t aderen­
do all'interpretazione fornita 
da Galvano Della Volpe, che 
costituisce, d'altra parte, l'im­
palcatura concettuale che 
Gianfranco La Grassa applica 
in tutto il suo excursus lun­
go la critica marxiana della, 
economia politica. 

Di particolare interesse ci 
è sembrato il saggio su a la­
voro produttivo e lavoro im­
produttivo », 

Stefano Cingofani 

Rapporto 
fra 

agricoltura 
e sviluppo 
industriale 
UN VOLUME NATO DA UN 

SEMINARIO ORGANIZZATO 
PER FACILITARE GLI SCAM­
BI DI IDEE FRA STORICI, 
SOCIOLOGI E STUDIOSI DI 
PROBLEMI AGRARI. , 

« Agricoltura e sviluppo eco­
nomico », a cura di E. L. Jo­
nes e S. J. Woolf-Einaudi, 
pp. 242, L. 2.400., 

Questa raccolta di saggi pre­
senta un carattere di estre­
ma attualità per il tipo di 
problematica che essa affron­
ta: cioè la parte avuta dalla 
agricoltura nel «modello oc­
cidentale» di sviluppo econo­
mico. Infatti come opportu­
namente sottolineano i cura­
tori nell'ampia prefazione, il 
riferimento al modello occi­
dentale appare significativo 
« data la parte decisiva che 
esso ha avuto nel generare la 
disuguale struttura economica 
del mondo moderno». 
' Il volume è nato da un se­

minarlo tenutosi all'Universi-
ta di Readlng, e organizzato 
nell'intento di facilitare gli 
scambi di idee fra storici, 
sociologi e studiosi di proble­
mi agrari di . diversi paesi. 
Nel libro sono raccolti l vari 
saggi tra i quali quello di 
Renato Zangheri: « I rappor­
ti storici fra progresso agri­
colo e sviluppo economico In 
Italia» ci pare particolarmen­
te interessante per il lettore 
italiano in una fase di impe­
gno e di iniziativa del movi­
mento operalo sui temi del 
rapporto fra agricoltura e svi­
luppo Industriale nel nostro 
paese. 

Muovendo dalla convinzio­
ne, sempre più diffusa, che 
rivoluzione industriale e rivo­
luzione agraria costituiscono 
nella realtà un unico unita­
rio processo, Zangheri mette 
in evidenza la peculiarità del­
le condizioni in cui questo 
processo si è realizzato nel 
nostro paese. Dice Infatti l'A. 
« l'arretratezza dell'agricoltu­
ra è la chiave per compren­
dere molte delle caratteristi­
che peculiari dello eviluppo 
economico italiano nella sua 
prima fase tra la fine del-
l'8O0 e il principio del '900 e 
oltre ». 

Zangheri sostanzia questa 
tesi con un'ampia analisi sto­
rica degli sviluppi dell'agri­
coltura italiana, la cui carat­
teristica fondamentale viene 
individuata nel fatto che nel 
confronto con altri paesi eu­
ropei e in particolare con l'In­
ghilterra, In Italia: « mai ci 
fu un flusso importante di ri­
sorse dal settore ngricoio ver­
so quello industriale necessa­
rio perchè si potesse compie­
re 11 decollo industriale, al­
meno non ci fu mal al mo­
mento giusto o in dimensio­
ni sufficienti». 

Di qui la conclusione che 
11 rapporto fra agricoltura e 
sviluppo economico fu un rap­
porto sostanzialmente negati­
vo nel senso che l'agricoltura, 
tutto considerato, non ha mal 
operato per sostenere uno svi­
luppo regolare e generale: ha 
messo a disposizione una ter­
ra da saccheggiare piuttosto 
che una sorgente di risorse 
i cui proventi avrebbero al­
largato il mercato rurale ver­
so i prodotti industriali, a l i 
Mezzogiorno — dice Zangheri 
— e alcune regioni dell'Italia 
centrale e settentrionale non 
presero parte all'espansione 
quando ci fu, né trassero be­
neficio da essa, anzi soffriro­
no per la forzata sottrazio­
ne di ricchezza e di braccia ». 

Francesca Raspini 

Tesi in 
contrasto 
su prezzi 
relativi 

e reddito 
' UNA SERIE DISAGGI RAC­
COLTI DA SYLOS LABINI 
CHE ESAMINANO LE CRITI­
CHE RIVOLTE ALLA TEORIA 
MARGINALISTICA E A QUEL­
LA MARXISTA. 

« Prezzi relativi e distribu­
zione del reddito », a cura di 
Paolo Sylos Labini. Borin-
ghieri, pp. 349. L. 8.000. 

E' ammissione generale che 
il libro di Sraffa, Produzio­
ne di merci a mezzo di mer­
ci (I960) abbia sconvolto sia 
la teoria neoclassica (margl-
nallstica) che quella marxi­
sta. Sull'onda del dibattiti che 
si accesero immediatamente 
dopo la pubblicazione del li­
bro fu costituito nel '64, pres­
so 11 CNR, un « Gruppo di 
studio dei problemi economi­
ci dello sviluppo, del progres­
so tecnico e della distribu­
zione », di cui facevano par­
te, tra gli altri. Paolo Sylos 
Labini e Claudio Napoleoni. 

La conclusione dei lavori 
trova il gruppo letteralmen­
te spaccato in due. Da una 
parte, la tesi che trova una 
ampia illustrazione nei saggi 
raccolti In questo volume, 
che può essere riassunta dal­
le parole di Sylos Labini, se­
condo il quale la critica ri­
volta da Sraffa alla teoria 
marginallstica « mina alle ba­
si questa costruzione, men­
tre la critica implicitamente 
rivolta alla teoria marxista 
non ha conseguenze distrut­
tive »; ovvero da quelle di 
Fernando Vianello, che, re­
spingendo l'accusa di « revi­
sionismo ». osserva che « nes­
suno cui stia veramente a 
cuore l'analisi scientillca del 
capitalismo può restare a lun­
go in dubbio se accettare o 
respingere una "revisione" che 
si renda necessaria per assi­
curare la coerenza intima del 
ragionamento ». 

Dall'altra parte sta la tesi 
che il libro di Sraffa abbia 
conseguenze distruttive per 
la teoria marxista, ripropo­
nendo inoltre le stesse In­
congruenze delle teorie neo­
classiche, che non è riuscito 
veramente a superare. 

Per quanto riguarda i sin­
goli saggi del libro di Borin-
ghieri, Guido Jesurum si sof­
ferma su alcune interpreta­

zioni moderne (Keynes e Sraf­
fa) della Ricchezza delle na­
zioni. Luca Meldolesl esami­
na analiticamente la genesi 
ricardiana dell'opera di Sraf­
fa. Il saggio di Vianello af­
fronta il problema della di­
stribuzione e i limiti della 
teoria del valore di Marx. 
Salvatore Biasco mette in lu­
ce la difficoltà di dare una 
chiara definizione del saggio 
di sfruttamento nel sistema 
di Sraffa. 

Sebastiano Brusco esamina 
le difficoltà logiche della teo­
ria wlckselliana della distri­
buzione del capitale. Enrico 
Zaghini esamina la possibili­
tà di utilizzare in schemi di 
tipo classico ipotesi margina-
listlche e neoclassiche. Il sag­
gio di Pasinetti prende in 
considerazione il problema 
del « ritorno delle tecniche », 

Nel saggio di Garegnani, In­
fine, si afferma tra l'altro che 
la teoria marginallstica ten­
de ad una spiegazione uni­
taria di valore e distribuzio­
ne, mentre, per 1 classici, la 
distribuzione è regolata da 
forze sociali lo studio delle 
quali va al di là della pura 
teoria del valore, e che que­
sta separazione apre Impor­
tanti prospettive di ricerca 
nel campo economico. 

Luciano Albanese 

STUDI DI ARCHITETTURA 

La rivoluzione neoclassica 
Un'accurata indagine storica e filologica che collega le trasformazioni avvenute 
nella seconda mela del secolo XVIII ai temi piò profondi del pensiero illunfnisfico 

EMIL KAUFMANN ( D a L t -
doux a Le Corbtnler. Ori­
gini e sviluppo dtll'archf-
ftttura autonoma », Mazzet­
ta. pp. 136. L. 2.500. 

Bisogna riconoscere al cri­
tico austriaco Emìl Kauirnann 
il merito di un accurata Inda­
gine su quel per.odo della 
storia dell'architettura che ri­
sale alla seconda metà del 
XVIII secolo, il periodo c.cè 
della reazione neoclassica alle 
estetiche tardobarocche, e che 
fu chiamata anche in seguito 
alle analisi del Kaufmann la 
architettura dell'Illuminismo. 
Va subito detto quindi che il 
risultato dello studioso non 
consiste solo neil'aver com­
piuto un puntuale lavoro di 
ricostruzione storica e filolo­
gica, ma soprattutto nell'ave­
re capito la natura ed 1 lega­
mi del neoclassicismo al te­
mi più profondi del pensiero 
illuminista. 

Nata quindi s«tto la spin­
ta di nuove esigenze nelle 
grandi aree storiche ed Ideali 
della rivoluzione illuminista, 
sensibile al grande dibattito 
che, specialmente in Francia, 
veniva allora condotto sulla 
struttura e l'orientamento del­
le nuove estetiche, rarchitet-
tura di quel periodo fu giusta­
mente indicata dal Kaufman 
come la rivoluzione neoclassi­
ca. Dal 1933, anno in cui Kauf­
mann pubblicò 11 saggio su 
Claude Nicolas Ledoux, molto 

si è detto, sia pur con di­
scordi pareri, sul neoclassici­
smo. rimanendo comunque so­
stanziale Il contributo del 
Kaufmann. soprattutto dal 
punto di vista metodologico 

. e di indicazione delle chiavi di 
lettura dei linguaggi neoclas­
sici. 

«Da Ledoux a Le Corbu-
s:er » ha quindi 11 doppio ruo­
lo di illustrare opere e mes­
saggi del più importante ar­
chitetto della epoca, Ciaude 
Nicolas Ledoux, la sua rous-
sotana adesione al pensiero il­
luminista, e come con il Le­
doux. principalmente, e poi 
BouIIèe ed altri, che contri­
buirono alla formazione del­
la architettura dell'epoca, si 
sia iniziato un ideale filo con­
duttore che porta a] movi­
mento moderno ed alle ideo­
logie architettoniche del più 
importante dei razionalisti 
contemporanei. Le Corbusier. 

Non c'è alcun dubbio infat­
ti che Ledoux definitivamente 
ruppe con le accademie tar­
dobarocche imprimendo alla 
architettura ruoli e funzioni 
del tutto nuovi: il passaggio 
dalla eteronomia (dipendenza 
delle parti) all'autonomia, la 
forma intesa come razionale 
principio costruttivo, il pia­
cere estetico visto come mo­
mento della conoscenza, sono 
solo alcuni degli aspetti di 
una trasformazione che non 
si limitò ad essere esclusiva­

mente formale, ma che vol­
le avere piena coscienza or­
mai dei significati e dei ruoli 
sociali e storici dell'architet­
tura. 

Il saggio è quindi il ten­
tativo di ritrovare una conti­
nuità con l'architettura mo­
derna, che risiede proprio nel­
la perpetuazione di un princi­
pio ideale e razionale piena­
mente accolto dalie avanguar­
die (in particolar modo da Le 
Corbusier) le cui matrici si 
possono ritrovare all'interno 
di una rivoluzione intellettua­
le che indiscutibilmente pro­
pose significati e valori non 
contraddetti ma anzi confer­
mati dallo stesso processo sto­
rico e sociale. Certamente il 
Kaufmann non identifica Le­
doux a Le Corbusier né as-
slmite la rivoluzione neoclas­
sica a problemi e temi dei 
movimenti architettonici con­
temporanei, ma giova per ca­
pire una frase presa dal­
lo stesso saggio: « Le Corbu­
sier non ha meno fede di Le­
doux. In entrambi è percepi­
bile l'intimo legame di arte 
e vita: il maestro la cui ope­
ra costituisce la piena affer­
mazione dei nuovi principi 
può ben venire posto accan­
to a colui la cui creazione 
segnò la nascita di quelle 
idee». 

Alessandro Pagliaro 

AFFARI INTERNAZIONALI 

Politica 
estera 

d'un anno 
Un « rapporfo », a cura di Boriarmi, su come è slafa 
condotta nel 1972-73 l'attivila dell'Italia con l'estero 

• e L'Italia nella politica In­
ternazionale: 1972-73 », a cu­
ra di Massimo Bonanni, Ed. 
di Comunità, pp. G2-1, Lire 
0.000. • 

La pubblicazione annuale, 
che l'Istituto di Affari inter­
nazionali di Roma ci ha of­
ferto quest'anno nella sua pri­
ma edizione, è una iniziativa 
nuova nel suo genere e già 
per questo motivo degna di 
un massimo di attenzione. I 
suol spunti di Interesse sono 
tuttavia più numerosi. Il vo­
lume si presenta come qual­
cosa di più che un semplice 
annuario informativo, Inten­
dendo essere — per usare la 
definizione del curatore — un 
« rapporto » sulla politica In­
ternazionale dell'Italia nell'ar­
co di un anno. 

- Presiede a questa scelta una 
concezione dell'attività Inter­
nazionale di un paese assai 
più articolata e complessa di 
quella che era sintetizzata nel­
la idea tradizionale di po­
litica estera, geloso attribu­
to dello Stato e dominio ri­
servato di una diplomazia pro­
fessionale. Quella concezione 
è anche un terreno di ricer­
ca, in cui Bonannl ha da tem­
po concentrato la sua attivi­
tà di studioso, in particolare 
da quando cominciò a chie­
dersi chi « facesse » la politi­
ca estera in Italia. Essa è 
stata ripresa nella breve In­
troduzione al volume ed ha 
chiaramente Ispirato la scel­
ta e l'ordinamento del mate­
riale raccolto. Va anche detto 
che è una concezione, cui 
tutto lo sviluppo della vita In­
ternazionale negli ultimi de­
cenni — con 1 suol diversi 
protagonisti, che non sono più 
soltanto i governi — ha por­
tato abbondante alimento. 

L'attività internazionale del­
l'Italia viene quindi corretta­
mente Inquadrata In un esa­
me del principali problemi 
mondiali e delle principali ten­
denze di sviluppo che si regi­
strano oggi non solo fra 1 sin­
goli paesi, ma fra i loro rag­
gruppamenti e fra intere aree 
geografiche. Tale criterio è 

stato seguito per ogni mate­
ria affrontata nel libro. L'In­
sieme è poi diviso in tre se­
zioni. La prima è dedicata 
al problemi globali del mon­
do contemporaneo: rapporti 
fra Est e Ovest, rapporti fra 
Nord e Sud. cioè fra le aree 
industrializzate e aree del 
sottosviluppo, « decolonizza­
zione » ed ecologia. La secon­
da è esclusivamente concen­
trata sulla Integrazione e la 
Comunità europea. La terza, 
che è poi anche la più ampia 
Investe la politica nel vari 
settori, da quello militare a 
quello scientifico, da quello 
commerciale a quello agri­
colo. 

Il volume è una opera col­
lettiva, cui hanno collabora­
to praticamente tutti 1 ricer­
catori dell'Istituto Affari In­
ternazionali e cui ha dato 11 
suo concorso anche la Fonda­
zione Adriano Olivetti. La par­
te semplicemente Informati­
va — quella più propriamen­
te da annuario — è abbastan­
za ricca per poter dare al­
l'opera 11 carattere di una 
fonte di riferimento. Fedele 
alla sua impostazione di « rap­
porto», essa non si limita 
tuttavia a registrare 1 fatti, 
ma li accompagna con una se­
rie di giudizi di merito. Non 
intendiamo adesso discuterli 
uno per uno: rileviamo piut­
tosto come nell'insieme essi 
si presentino abbastanza sti­
molanti. 

Una Iniziativa slmile è de­
stinata a valere soprattutto 
per la sua continuità. SI trat­
ta di una ambiziosa pubbli­
cazione che aspira a diven­
tare «appuntamento annuale 
fra studiosi e operatori politi­
ci italiani ». L'avvio è promet­
tente. L'attività internaziona­
le di un paese è sempre me­
no scissa dalla sua politica 
interna. I redattori del volu­
me ne sono ben consapevo­
li. Con queste premesse 11 
rapporto può diventare un uti­
le elemento dei nostri dibat­
titi pomici. 

g. b. 

IN LIBRERIA 

L'Europa del Cinquecento 
H. G. KOENISBERGER E 
G. L. MOSSE, e L'Europa 
del Cinquecento », Laterza, 
pp. 431, L. 3.000. 

(Giorgio Scavi) - H rospo 
non potrà mai diventare leo­
ne: il contadino, l'artigiano, il 
« vii meccanico » . mai potrà 
uscire dal suo stato. Cosi è 
il Medioevo, società fortemen­
te gerarchizzata, da Dio fino 
al più piccolo filo d'erba. Col 
Cinquecento — affermano gli 
autori, due tedeschi fuggiti 
dalla Germania nazista — tut­
to questo tende a finire, con 
la crescita di un nuovo or­
dine sociale e politico. La ge­
rarchia celeste ed eterna del 
Medioevo — essi sostengono 
— viene minata alle fonda­

menta dallo sviluppo della 
borghesia, con la maggiore 
mobilità sociale che ne deri­
va e con i tentativi di cen­
tralizzazione del potere politi­
co che conducono, alla fine 
del secolo, all'affermazione 
delle monarchie assolute. Al 
lettore è offerta, quindi, l'im­
magine di un secolo di tran­
sizione, profondamente irre­
quieto, che vive tra le sugge­
stioni magiche del passato e 
le intuizioni e le scoperte 
della nuova scienza. Sfugge 
forse oi due autori tutta la 
profondità delle contraddizio­
ni nuove che si aprono nella 
società cinquecentesca, che na­
sce essa stessa fortemente 
gerarchizzata e provvista di 
funzionali miti. 

E l'uomo incontrò il cane 
KONRAD LORENZ, « E 
l'uomo Incontrò il cane », 
Adelphi. pp. 123. L. 1.500. 

(Laura Chiti) - Premio No-
" bel per l'etologia e noto per 
i suoi libri sul comportamen­
to animale. Konrad Lorenz 
descrive del cane, di quel­
l'animale che l'uomo crede di 
conoscere meglio, l'interpreta­
zione scientifica di quelle 
complesse forme di intesa, ob­
bedienza. odio, fedeltà, nevro­
si. che si sono stabilite nel 
corso di quella lunga storia 
che ha legato il cane all'uo­
mo. Infatti attraverso l'ana-
l:si del comportamento dome­
stico di questo animale, Lo­
renz cerca di individuare 1 le­
gami che il cane conserva an­
cora con i suol più antichi an­
tenati: Io sciacallo ed il lupo. 

Dal più lontano incontro 
tra l'uomo primitivo e lo scia­
callo, attraverso il passare de­
gli anni, l'avvicendarsi delle 
popolazioni, le migrazioni che 
favorirono i ripetuti incroci 
tra gli ormai dcmestxi di­
scendenti degli sciacalli e gli 
animali di razza lupina, l'ami­
cizia fra cane ed uomo divie­
ne sempre più stretta. Anche 
se l'analisi di questo attacca­

mento del cane verso l'uo­
mo porta lo scienziato ad in­
dividuare due radici, una co­
stituita dal vincolo che lega 
il cucciolo ai genitori e l'al­
t ra dalla fedeltà dovuta dal 
cane selvatico alla figura del 

capo branco, Lorenz nella nar­
razione degli episodi riguar­
danti le gesta dei suol cani 

Tito e Stasi, dimentica l'im­
pronta accademica, l'etologia, 
il metodo filogenetico della 
indagine, e ci mostra di 
questi animali 1 lati «uma­
ni», il riflesso del nostro ca­
rattere. Ed il libro diviene un 
insieme di deliziosi bozzetti 
che descrivono cani e padro­
ni, cani e bambini, allevatori 

La grazia della narrazione. 
l'immediatezza dell'immagine, 
la sottigliezza e la precisio­
ne delle descrizioni, saranno 
certamente apprezzate dai ci­
nofili ai quali, più che al 
mondo scientifico, sono dedi­
cate le pagine di questo pic­
colo volume, a loro e a « ta t t i 
i cani che mai abbiano trotta­
to alle calcagna del loro pa­
drone. dal giorno in cui il pri­
mo sciacallo dorato cominciò 
a farlo: una somma incalco­
labile di amore e di fedeltà! ». 

Un saggio di Rancière 
JACQUES RANCIERE, e Cri­
tica e crittc* dell'economia », 
Feltrinelli, pp. 157. L. 1.300. 

(Luciano Albanese) — H 
saggio di Rancière, ora tra­
dotto in italiano, era origina­
riamente contenuto nella pri­
ma edizione francese di Lire 
Le Capital. Veniva poi tolto 
nella nuova edizione, alla qua­
le corrisponde l'edizione ita­
liana, e quindi è rimasto sco­
nosciuto sia al pubblico italia­
no che a buona parte di quel­
lo francese. Sul motivi di que­
sto taglio rimandiamo all'in­
troduzione di Rovatti, che ipo­
tizza resistenza di un contra­
sto tra Althusser e Rancière. 

Il testo di Rancière presen­
ta molti motivi di Interesse. 
In esso intatti vengono affron­
tati una serie di argomenti 
che il marxismo tradizionale 
ha preso scarnamente in consi­
derazione. Uno di questi è 11 

rapporto Kant-Marx, che d'al­
tra parte trova espressione in 
una discutibile tavola delle 
anfibologie. Un altro tema è 
il significato specifico della 
teoria marxiana delle contrad­
dizioni, che Rancière collega 
con la teoria dell'alienazione 
e con quella del feticismo. 
Questo tema va particolar­
mente segnalato, perché in 
genere la teoria delle contrad­
dizioni viene assunta in ma­
niera acritica dalla letteratu­
ra marxista mentre per Ran­
cière si t rat ta di qualcosa 
ancora da definire, 

Purtroppo, bisogna ammet­
tere che Rancière non riesce 
a sviluppare completamente 
questi spunti, con la conse­
guenza che nessun problema 
viene messo a fuoco (il eh* 
non giova alla' comprensloat 
dell'opera, già abbas taa* fct 
voluta). 
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